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"Il nostro è un paese che si riconosce dal paesaggio che ci circonda e dalle città in cui viviamo: essi sono scena essenziale di tele e affreschi, compaiono in foto e film. Tanto che Paesaggi e Città sono l'espressione più immediata e riconoscibile della nostra civiltà ed essi-nella loro smagliante varietà-sono koiné visiva della nostra identità nazionale. Sono specchi, i termini evocati, che si riflettono l'uno nell'altro in un caleidoscopio di rimandi che bisogna imparare a riconoscere e a leggere"




(C. DE SETA, Perchè insegnare la storia dell'arte, Donzelli ed.2008, p.87)




INTRODUZIONE

MILANO DA CAPITALE DELL'IMPERO A METROPOLI EUROPEA





Il progetto, attivato nel corso dell'anno scolastico 2015/2016, e inserito nel POF del Liceo, ha coinvolto le classi della sezione linguistica 3A, 3B, 4 A, 4B, 4C, 4D, 5A, 5C del Linguistico. La classe 5B ha partecipato all'iniziativa  per quanto riguarda la parte teorica e formativa. 

Elaborato e coordinato dalla Prof.ssa  Vincenza Spatola (docente di Storia dell'arte), è stato realizzato con la collaborazione della Associazione Culturale Sosandra, nelle persone di Alessandra Lina e Sara Loreto, che hanno seguito tutte le fasi del progetto.Ha inoltre partecipato Leonardo Catalano, che ha introdotto Milano contemporanea a partire dall'EXPO.

Facendo proprie le indicazioni ministeriali che invitano alla scelta dei contenuti disciplinari anche con uno sguardo attento alle realtà territoriali, l'esperienza è stata finalizzata alla conoscenza della città di Milano, che è diventata protagonista indiscussa grazie anche all'esposizione universale che si è svolta dal 1 maggio al 31 di ottobre del 2015.

La modalità laboratoriale di intervento, all'interno del curricolo tradizionale, rispetta gli indirizzi operativi presentati nel recente  Protocollo d’intesa tra MIUR e MIBACT (2014) e nella Circolare del MiBACT, Primo piano nazionale dell’Educazione al Patrimonio Culturale (2015) che invitano:

• ad educare al patrimonio con  metodologie attive e partecipative 

•  a creare sinergie tra il territorio e la scuola

• a  educare al patrimonio per contribuire a migliorare culturalmente e socialmente la vita di ciascun soggetto coinvolto

• a stimolare i processi di costruzione dell’identità e rafforzare il senso di appartenenza alla comunità di riferimento, attraverso la conoscenza e la valorizzazione delle evidenze artistiche e culturali del  territorio.

Inoltre il progetto ha permesso di sviluppare le competenze specifiche della disciplina, quelle interdisciplinari e in particolare ha consentito di:




• Acquisire buone capacità di lavorare in team

• Sviluppare capacità di organizzazione del lavoro

• Avvicinarsi all’uso e alla elaborazione di strumenti digitali




Concepito dunque come ideale prosecuzione dell'esperienze Strade di città: S. Donato si racconta (a.s. 2013/2014), e Intorno alla città: il territorio si racconta (a.s. 2014/2015), il lavoro è consistito nella realizzazione di un e-book, creato direttamente dai ragazzi, avente come tema la città di Milano, dalle origini all'età contemporanea.

 Ogni classe coinvolta si è occupata di una fase storica e quindi urbanistica della città, in accordo con il programma curricolare, individuando trasformazioni, persistenze, ampliamenti, riqualificazioni, attraverso le evidenze monumentali e artistiche più significative. 

Guidati dagli esperti gli alunni, divisi in gruppi, hanno realizzato i testi relativi agli argomenti selezionati, corredati da immagini e fotografie realizzate durante i sopralluoghi.

Un numero esiguo di studenti, appositamente formato, si è occupato della parte informatica, assemblando il materiale elaborato con uno specifico programma open-source, realizzando il prodotto finale.

In dettaglio sono stati creati i seguenti volumi digitali:

1. Mediolanum, dalle origini all'età paleocristiana: classi 3A, 3B

2. Milano, dal romanico al rinascimento maturo: classi 4A, 4B, 4C, 4D

3. Milano, la città che sale: classi 5A, 5C

L'esperienza ha quindi permesso da un lato di avvicinare i ragazzi al patrimonio locale con modalità partecipative, dall'altro ha portato alla realizzazione di uno strumento didattico digitale,  creato da ragazzi per un pubblico di ragazzi. 

Vincenza Spatola, Sara Loreto, Alessandra Lina
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1. Foro;2.Teatro;3. Le Mura; 4.le Domus; 5.Horrea;6.Circo;7.Palazzo Imperiale;8.Terme;9. Mausoleo Imperiale;10.Anfiteatro.

1. MEDIOLANUM: DALLE ORIGINI A CAPITALE DELL'IMPERO

A. Zumbo, A.  Vaccari, C. Fosteychuk, classe 3A




Tito Livio, storico latino (59 a.C. – 19 d.C.), attribuisce la fondazione di Mediolanum a Belloveso, nipote del re dei Biturigi, una delle più potenti tribù celtiche. Secondo lo storico, all’epoca di Tarquinio Prisco, Belloveso sarebbe sceso in Italia, giungendo in un luogo che si chiamava territorio degli Insubri, e lì si sarebbe fermato e avrebbe fondato la città.


I primi insediamenti nell’area di Milano risalgono al V secolo a.C. e si devono a popolazioni di origine celtica. All’inizio del IV secolo a.C., nuovi gruppi celtici portano la cultura detta “lateniana”. 

Gli scavi archeologici attestano la presenza di un primo abitato alla fine del V secolo a.C., sviluppato su un’area di circa 12 ettari nella zona più alta della città. Al contrario invece, dell’insediamento del IV-III secolo a.C. non si conosce quasi nulla, pur essendo attestati materiali dell’epoca. Va considerato che la presenza di dislivelli, corsi d’acqua e le preesistenti vie di comunicazione condizionano l’impostazione della città, costituita prevalentemente da strutture in legno e terra.

Mediolanum, in altre parole “luogo posto al centro”, diviene il centro politico-religioso degli Insubri (la popolazione celtica che risiedeva nell'area), e sede probabile del santuario dedicato ad Atena. Durante gli ultimi decenni del III secolo a.C. gli Insubri si scontrano con i Romani in espansione verso il nord d’Italia e questi ultimi, vincendo la battaglia di Casteggio (222 a.C.), occupano Mediolanum. A seguito delle Guerre Puniche, nel decennio successivo, gli Insubri ottengono una certa autonomia. Questa situazione si protrarrà fino all’89 a.C., anno in cui verrà concesso lo ius Latii, una forma di cittadinanza che comprende alcuni diritti, ma non quello di eleggere o essere eletti nelle cariche politiche; ai magistrati viene concessa invece la piena cittadinanza romana, con tutti i diritti civici e politici, per incentivare l’adesione senza opposizioni a Roma.

Si hanno conoscenze maggiori per la Mediolanum del II-I secolo a.C. che presenta un insediamento pianificato e dotato di un impianto preciso, anche se condizionato dall’andamento del territorio. 




LA CITTA’ TRA LA FINE DELLA REPUBBLICA E I PRIMI SECOLI DELL’IMPERO




Dopo la concessione del diritto latino nell’89 a.C., i centri indigeni, tra cui Mediolanum, si trasformano in colonie fittizie, così definite perché non vengono aggiunti coloni agli abitanti autoctoni.

Nel 49 a.C., con la Lex Iulia, viene concessa la cittadinanza romana a tutta la Gallia Cisalpina e Milano diviene municipium civium Romanorum, una “città di cittadini romani” con tutti i diritti politici e civili. In età cesariana e augustea, quando si compie il processo di romanizzazione, la città viene dotata di tutti quegli edifici pubblici degni di unmunicipium romano. Il centro della città romana per eccellenza è il foro.

Nel I secolo d.C. Milano è una città fiorente, con un modesto peso politico ma un buon livello di vita culturale e commerciale. Nella seconda metà del III secolo d.C. Milano è teatro di incursioni da parte degli Alemanni. A questi episodi bellici e a un’incertezza generale, si devono l’abbandono dei quartieri periferici e il restringimento delle mura, che sono rafforzate anche in più punti. 




MILANO DIVIENE CAPITALE




Nel III secolo d.C., grazie alla riforma di Diocleziano, Milano acquisisce un ruolo chiave. Diocleziano nel 284 istituì la tetrarchia, un governo collegiale costituito da quattro figure, due “Augusti” e due “Cesari”, ciascuno con una propria residenza. Diocleziano, nominatosi “Augusto” per la parte orientale dell’Impero sceglie Nicomedia (in Turchia),  mentre l’”Augusto” per la Parte Occidentale, Massimiano, decide di trasformare Mediolanum nella propria capitale, scelta come sede imperiale per la sua posizione strategica e diventa così lo scenario di eventi storici di grande rilievo. Tale cambiamento comporta importanti trasformazioni dal punto di vista urbanistico.

Viene edificata una nuova cinta muraria, con torri poligonali e quadrangolari, che amplia il precedente perimetro, fino a raggiungere i 4.500 metri. La scelta di Mediolanum come capitale, non solo determina il rinnovamento urbanistico della città ma ne modifica anche la composizione sociale: si affermano, infatti, le famiglie che ruotano attorno alla corte. Il ceto medio borghese sembra scomparire, mentre la maggior parte della popolazione è formata da contadini.


1.2. IL TEATRO ROMANO

G. Di Benedetto, Y. Bashir, classe 3A
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Pianta del teatro romano, con l'indicazione dei princiali ritrovamenti (da Milano Archeologia 2015 p.21)

Il teatro è un edificio molto importante per il mondo romano: esso infatti divenne nel tempo un importante mezzo per la trasmissione della cultura. 

Il teatro, avente forma semicircolare, si componeva di varie parti: la cavea, cioè le gradinate su cui sedevano gli spettatori; l’orchestra, spazio di forma semicircolare situato tra la cavea e l’edificio scenico, in cui si sistemavano per assistere aglispettacolii personaggi più illustri della città; il pulpitum, cioè il palco rialzato dove si svolgeva l’azione scenica; la frons scaenae, il muro di fondo animato da nicchie, ospitanti statue di dei, benefattori e colonne. L’imperatore assisteva allo spettacolo insieme alla sua famiglia da un palchetto riservato, posto a lato del pulpitum.




Anche Mediolanum, come tutte le città importanti, era dotata di un teatro. L’edificio mediolanense fu costruito durante il principato di Augusto (fine I secolo a.C. – inizi I secolo d.C.), che riteneva il teatro un importante veicolo del processo di romanizzazione. 

Si scelse di collocarlo in un punto strategico della città: all’interno delle mura, nella zona occidentale, che corrisponde all’attuale quartiere di Cordusio/Corso Magenta, dove esisteva una porta urbica, Porta Vercellina, punto di snodo di più vie per permettere così agli spettatori di raggiungerlo facilmente.

L’edificio era largo circa 100 m e alto almeno 20 m. La facciata esterna era mossa da due livelli di arcate sovrapposte. Doveva essere davvero un teatro importante tanto che era provvisto di un porticus post scaenam, un’area porticata situata alle spalle dell’edificio scenico nella quale si radunavano gli spettatori in caso di pioggia o durante gli intervalli, in sostanza era una sorta di moderno foyer.

Il teatro rimase in funzione sino alla fine del IV secolo d.C.: nel tempo cambiò addirittura funzione e divenne la sede di riunioni cittadine. 

A partire dall’epoca medievale iniziò il declino dell’edificio, che a poco a poco venne smantellato per riutilizzarne i materiali (all’epoca nell’area furono edificate numerose chiese). Quel poco che restava del teatro venne definitivamente demolito nel 1162. Al suo posto sorsero abitazioni e piccoli laboratori artigianali, di falegnameria e sartoria.




I resti del teatro romano furono individuati in tempi diversi durante la costruzione di alcuni palazzi in via San Vittore al Teatro e in piazza degli Affari. Le scoperte più importanti si ebbero tra il 1880 e il 1884 con la costruzione di casa Turati. Oggi, sotto l’edificio della Borsa, si conservano parte delle fondamenta venute alla luce nel 1929-1930 e una minima parte di quelle del 1948-1949.




Per approfondimenti si veda

Liceo Primo Levi - progetto Archeologia a scuola 2

















1.3. L'ANFITEATRO

S. Ardenghi, F. Barbieri, M. Russo, classe 3A
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Parco dell'anfiteatro romano, con le tracce delle strutture antiche (da Milano Archeologia 2015 p. 33)





L’anfiteatro è un edificio tipico del mondo romano, destinato ad ospitare imunera gladiatoria, spettacoli molto apprezzati dai cittadini.

Di forma ellittica, era costituito da un’arena centrale circondata da gradinate divise in settori, circoscritte da un alto muro di contenimento ad arcate suddiviso in tre registri sovrapposti secondo lo schema abituale che prevedeva dorico, ionico e corinzio.

La struttura degli anfiteatri è assai complessa: oltre alla parte visibile ci sono infatti moltissimi altri ambienti di servizio collegati tra loro da corridoi, all’interno dei quali venivano conservati gli strumenti utili agli spettacoli, ma anche le belve feroci e i gladiatori pronti ad entrare nell’arena.

Per le sue dimensioni colossali questo genere di edificio si trova solitamente oltre le mura cittadine o addossato ad esse, per non portare la città al collasso durante gli spettacoli: si pensi che l’Anfiteatro Flavio di Roma, meglio noto come Colosseo, poteva ospitare fino a 60.000 spettatori.

L’edificio milanese, situato all'esterno dell'ex cinta muraria urbana tra le vie De Amicis, Conca del Naviglio e Arena, non lontano dall'antica Porta Ticinensis, fu probabilmente costruito nei primi decenni del I secolo d.C. e, per le sue importanti dimensioni (155 x 125 m), rappresentava una delle costruzioni di maggior impatto architettonico nella città. 




Nel corso del IV secolo d.C., cessata la sua funzione originaria a seguito della soppressione dei munera gladiatoria, venne spogliato dei materiali edilizi dell'anello esterno, reimpiegati per nuove costruzioni come laBasilica di San Lorenzo, dove alcuni blocchi sono stati ritrovati reimpiegati nellefondazioni della cappella di S. Aquilino, o utilizzati per rinforzare alcuni tratti delle mura cittadine. 

Alcuni studiosi ipotizzano l'utilizzo dell'anfiteatro ancora in epoca longobarda (VI-VII secolo), forse come sede della guarnigione militare.

I ritrovamenti archeologici iniziarono negli anni Trenta e sono legati alla figura di Alda Levi Spinazzola, l'archeologa cui è dedicato l'Antiquarium, situato nei locali dell'ex monastero di Santa Maria della Vittoria e inaugurato nel 2004.

Parte dei resti dei settori occidentale e orientale del monumento si trovano oggi sotto edifici moderni e non sono accessibili al pubblico: è invece visibile una porzione molto ridotta delle mura radiali delle fondamenta.


1.4. IL PALAZZO IMPERIALE 

V. Martin Conca, R. Menna, T. Moretti, classe 3A
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Il palazzo imperiale di Milano fu costruito tra il III e il IV secolo d.C., quando in seguito all'istituzionde della tetrarchia da parte di Diocleziano, la città fu scelta come sede imperiale da Massimiano.

Il nucleo centrale del palazzo è ubicato tra le antiche Porta Vercellina e Porta Ticinese: il complesso doveva però essere di notevoli dimensioni, infatti ulteriori resti si trovano sparsi in altre parti della città.

Dalle testimonianze archeologiche rinvenute in via Borromei, Sant’Orsola e Piazza Borromeo si può immaginare che esistessero vani distribuiti intorno a corti porticate, che collegavano ambienti privati a quelli di rappresentanza, creando quartieri diversificati tra loro secondo le funzioni: amministrative, per le cerimonie della corte, alloggiamento per le guardie, vita privata, per gli ospiti.

Tale organizzazione appare simile a quella di altri complessi palaziali del periodo tardoantico, come quella delle residenze imperiali di Salonicco, Costantinopoli e Ravenna.

Oggi in via Brisa sono visibili resti che mostrano la presenza di gruppi di vani absidati disposti simmetricamente attorno ad un ambiente circolare con colonnato interno, preceduto a sua volta da un atrio absidato.

Sulla base dei ritrovamenti si può affermare che le fondamenta dell’edificio siano state realizzate con ciottoli e mattoni frammentati di reimpiego con abbondante malta, mentre gli alzati presentano una parte centrale in ciottoli e malta e una parte esterna di mattoni con qualche inserimento di ciottoli o frammenti di laterizi disposti a spina di pesce.

Da questo sito archeologico, sono emersi mosaici pavimentali: uno è costituito da una fascia bianca decorata da una fila di semicerchi neri contrapposti, mentre la parte interna è decorata con un motivo ad esagoni bianchi a lati inflessi delimitati da triangoli neri a lati convessi. Tale mosaico può essere datato tra la fine del III e l’inizio IV secolo d.C.

Dagli strati di preparazione su cui poggia il primo mosaico è emersa una moneta di Massimiano databile intorno al 299 d.C., probabilmente deposta come offerta in occasione della costruzione del Palazzo.

L’edificio sorgeva accanto al circo per il quale aveva un accesso diretto, in modo che l’imperatore si potesse recare ad assistere agli spettacoli senza mischiarsi con la folla. 

Spesso nel mondo romano troviamo la sede dell’imperatore collegata con ilcirco: questa scelta è legata al sistema di propaganda imperiale: infatti, l’imperatore promuoveva spesso grandi giochi da offrire alla popolazione, favorendo in questo modo il diffondersi un certo consenso nei suoi confronti. I giochi, e gli spettacoli in generale, erano quindi un’occasione in cui mostrarsi pubblicamente ed essere omaggiati dalla folla, in cambio dei giochi spettacolari offerti. 

A partire dal 402 d.C. la corte viene spostata a Ravenna, dove rimarrà per tutto il V secolo d.C. Tuttavia i settori più rappresentativi del palazzo rimasero attivi anche dopo il trasferimento; infatti, alla metà del V secolo d.C., Attila visitò integre alcune sale affrescate che celebrano le vittorie degli imperatori romani. Egli, infastidito dalla rappresentazione degli Sciti sconfitti, fa capovolgere il senso del dipinto, imponendo ad un pittore di raffigurare la sua vittoria sui Romani.


1.5. IL CIRCO 

R. Besostri, A. Esposito, L. Pasqualino, classe 3A
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Il circo romano di Milano era un'antica struttura collegata al limitrofopalazzo imperiale, che ebbe diverse e importanti funzioni durante l'epoca in cui Mediolanum fucapitale dell'Impero Romano, tra il 286 e il 402 d.C.

L’edificio fu edificato per volere dell'imperatore Massimiano tra il III e il IV secolo d.C., in prossimità delle mura. In questo modo era facilmente raggiungibile sia da coloro che abitavano fuori dalla città, sia dall'imperatore, che attraverso un passaggio privato, poteva raggiungere la tribuna a lui dedicata all'interno del circo, senza sostanzialmente dover uscire dal palazzo. 

La presenza del circo conferma l’importanza assunta da Milano in età tardoantica: infatti, soltanto le città di maggior rilievo politico e militare, come Costantinopoli e Treviri, erano dotate di simili strutture, simbolo del potere imperiale, poiché qui l’imperatore si mostrava al popolo e ne riceveva l’omaggio, in cambio delle gare offerte gratuitamente. 

Destinato a ospitare prevalentemente corse di bighe e quadrighe, il circo di Milano era uno dei più grandi dell’epoca: lungo 470 m e largo 85 m, era delimitato da un massiccio muro esterno, di cui si conservano alcuni tratti inglobati in edifici attuali. Si estendeva in direzione nord-sud, approssimativamente dalle attuali Corso Magenta-via Ansperto fin quasi al Carrobbio.

Era costituito da una pista stretta e allungata (arena) in terra battuta e divisa da un elemento centrale (spina), cioè un lungo basamento sul quale potevano trovarsi statue, fontane e altre decorazioni; la pista era circondata sui due lati lunghi e sul lato breve dalle gradinate per gli spettatori (cavea), suddivise in settori e accessibili attraverso passaggi collegati all’esterno (vomitoria).

Il quarto lato del circo, rettilineo, era occupato dai cancelli di partenza dei carri, detti carceres, fiancheggiati da due torri. Al di sopra dell’ingresso c’erano generalmente la tribuna d’onore, per gli organizzatori dello spettacolo, e quella dei giudici di gara; l’imperatore, invece, si mostrava al popolo da una loggia a lui riservata. Dopo le cerimonie d’inizio dello spettacolo e la partenza dai carceres, i carri percorrono la pista fino al termine della spina: il percorso di gara prevedeva sette giri, al termine dei quali i giudici premiavano il vincitore, che usciva trionfante dal circo attraverso la porta triumphalis o principalis.

Il circo milanese riuscì in parte a sopravvivere fino all’assedio di Federico Barbarossa nel 1162, nonostante le continue scorrerie di cui la città fu preda nel corso dei secoli: dall’invasione di Alarico, nel 402 d.C. all’arrivo dei Longobardi, nel 569 d.C.




LA TORRE DEL CIRCO

La torre del circo è una struttura quadrangolare che chiudeva, con un’altra oggi scomparsa, il lato breve dell’edificio, in corrispondenza dei carceres. Trasformata nell’VIII-IX secolo nel campanile della chiesa del Monastero Maggiore di San Maurizio, la torre è l’unica parte conservata del circo.

La torre probabilmente aveva anche una funzione difensiva, data la sua vicinanza alla cinta urbana.


1.6. LE TERME "ERCULEE"

A. Angeles, M. Verrengia, R. Prisco, classe 3A
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Tra le più imponenti costruzioni legate alla presenza della corte imperiale a Mediolanum, si colloca il grandioso complesso delle terme, dette "Erculee" dal nome dell'imperatore Massimiano Erculeo che le fece erigere tra la fine del III secolo d.C. e l'inizio del successivo nella zona orientale della città.




Gli edifici termali sono una delle realizzazioni più caratteristiche, complesse e grandiose dell'architettura romana. L'impianto milanese, ricostruito in base agli scarsi resti conservati, presenta lo schema tipico delle monumentali terme imperiali.

L'impianto, che occupava un'area di circa 14.500 m², era alimentato da un corso d'acqua che fonti medievali ricordano con il nome di Acqualunga.

Il complesso era costituito da un vasto spazio aperto porticato, la palestra, dalla quale si accedeva alle imponenti strutture destinate alle diverse fasi del bagno, abitudine sociale divenuta irrinunciabile nel mondo romano sin dai primi secoli dell'Impero e conservatasi fino alla tarda antichità. Il monumento, gravemente danneggiato da un incendio, fu probabilmente abbandonato nel V secolo d.C.

Dall'ingresso, preceduto da un colonnato, a nord, si passava alla palestra rettangolare porticata, destinata agli esercizi fisici, da cui, attraverso grandi vani laterali (probabilmente spogliatoi distinti per uomini e donne), si arrivava al calidarium, un articolato ambiente riscaldato esposto a sud, dotato di absidi in cui erano inserite vasche per l'acqua calda. Un corridoio riscaldato permetteva poi il passaggio al tepidarium, dal quale si giungeva al frigidarium, vasto locale in cui era collocata la grande vasca per i bagni freddi. Attorno agli spazi principali vi era una serie di vani secondari, generalmente usati come latrine, stanze per la sauna o i vapori caldi, i massaggi, le frizioni con oli profumati o la depilazione. I due grandi ambienti ai lati del frigidarium erano pavimentati con mosaici policromi, uno dei quali ornato agli angoli tondi con i busti delle stagioni. Gli interni presentavano una ricca decorazione architettonica in preziosi marmi policromi, fontane sculture, tra le quali la statua colossale di Ercole il cui torso è stato recuperato nel 1827.


Condutture in piombo e terracotta dovevano garantire l'approvvigionamento idrico, mentre il riscaldamento era fornito tramite forni a legna, una caldaia per l'acqua e sistemi basati sulla circolazione di aria calda all'interno di pareti cave sotto i pavimenti, sospesi su pilastrini o colonnette (suspensurae).


1.7. LEABITAZIONI

G. Panella, E. Re, M. Signaroldi, classe 3A
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Pianta dei principali ritrovamenti di resti di domus a Milano (da Milano Archeologia 2015 p. 37)





A Milano sono rimaste solo poche tracce di edifici romani, le uniche informazioni si hanno grazie a dei rinvenimenti di fondazioni, murature, stucchi, intonaci, dipinti e pavimenti. Nonostante siano frammentari, hanno una grande importanza storica perché riportano informazioni sulla distribuzione delle domus e sui loro proprietari. 

L'aristocrazia locale utilizza Roma come modello per l'edilizia. Nella parte occidentale della città si trovava il quartiere residenziale privilegiato, mentre, oltre le mura, nuove abitazioni sostituivano gli edifici in precedenza dedicati ad attività artigianali. In questa zona si sono inoltre verificati grandi interventi, anche sulle abitazioni precedenti. Dalla fine del III secolo e nel V secolo d.C., dopo un periodo di guerre e instabilità politica, si riprende l'attività edilizia, alcune residenza private vengono ristruttuta e sono realizzate strutture pubbliche.




I PAVIMENTI DECORATI DELLE DOMUS DI MILANO 

Le prime tracce di pavimenti decorati a Mediolanum, utilizzati principalmente nelle domus dell’aristocrazia locale, risalgono alla prima metà del I secolo a.C. 

Nelle domus milanesi si possono distinguere tre tipi di pavimenti decorati: i pavimenti in battuto decorato, tipici del periodo che va dal I secolo a.C. al I secolo d.C., e i pavimenti a mosaico o, più raramente, i pavimenti a lastrine di pietra o marmo, utilizzati a partire dell’età augustea e per tutta l’età imperiale.

I pavimenti a mosaico nascono con una struttura decorativa semplice che, con il passare del tempo, diventa più sofisticata e complessa. Erano per la maggior parte policromi, formati da combinazioni di numerose tessere quadrate di 1 cm di lato circa. A partire dal III secolo d.C. si diffonde l’uso di mosaici policromi e iniziano a comparire le prime scene figurate. In questi mosaici i colori erano esaltati dalla presenza di alcune tessere verdi e turchesi, inoltre i soggetti figurati erano in parte ispirati alla tecnica musiva orientale o africana. 

L’ultimo pavimento a mosaico in una domus privata risale al VI secolo.




LA DOMUS DI VIA CIRCO

Fu riportata alla luce tra il 1877 e il 1957 in una zona della città caratterizzata da numerose residenze private. In base ai resti dei pavimenti si può constatare che l’edificio fu abitato dalla seconda metà del II secolo d.C. fino alla seconda metà del IV secolo d.C. Presentava gli ambienti tipici della casa romana, di cui si conservano le murature e i pavimenti di tre vani. L’approvvigionamento idrico era garantito da pozzi con acqua proveniente da falde sotterranee e da cisterne per l’acqua piovana, mentre per il riscaldamento si utilizzavano bracieri. Lampade ad olio e candele illuminavano gli ambienti circostanti e l’arredo era scarso ma raffinato.


2. MEDIOLANUM  PALEOCRISTIANA 

M. Carnelli, A. Mohamed, F. Rando, classe 3B
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1. Foro;2.Teatro;3. Le Mura; 4.le Domus; 5.Horrea;6.Circo;7.Palazzo Imperiale;8.Terme;9. Mausoleo Imperiale;10.Anfiteatro; 11.Complesso episcopale; 12.Basilica di S. Eustorgio; 13.Basilica di S. Ambrogio.; 14.Basilica di S. Simpliciano; 15.Basilica dei SS. Apostoli e di S. Nazaro; 16.Basilica di S. Lorenzo Maggiore; 17.Basilica di S. Giovanni in Conca.





Nel 313 d.C.Milano fu sede di un importante evento politico. Erano allora tetrarchi Costantino, per l’Occidente, (che predilesse però come proprie sedi Roma e Costantinopoli) e Licinio per l’Oriente e, in quell’anno, i due promulgarono il celeberrimo Editto di tolleranza, noto anche come Editto di Milano. Con tale atto si concedeva per la prima volta la libertà di culto a tutti i sudditi dell’Impero. 

Questo fatto giovò soprattutto ai cristiani, che dopo secoli di persecuzioni, poterono seguire il loro credo senza più nascondersi e ai quali venne riconosciuta la parità di diritti, così come per tutte le altre comunità religiose. L’editto di Milano rappresentava una sorta di continuazione di un precedente atto, emanato dall’imperatore il 30 aprile 311 d.C., il quale segnò la fine delle persecuzioni e consentì al Cristianesimo di ottenere lo status di religio lecitas in tutto l’Impero.

Dopo l’editto del 313 d.C., a Milano giunsero sempre più cittadini da tutto l’Impero.




Con gli eredi di Costantino, Costantino II, Costante e Costanzo II, Milano fu nuovamente lo scenario di grandi eventi politici e religiosi. Ancora nel 365 d.C., l’imperatore Valentinano I scelse Milano come propria sede. Furono anni importanti, coincidenti con l’episcopato di Ambrogio (347-397 d.C.). 

Questo personaggio ebbe decisamente un ruolo importante, infatti intraprese la lotta contro gli ariani, i pagani e gli ebrei, distruggendo i simboli di culto, collocati nei luoghi di preghiera. Era convinto che il potere temporale, quello dell’imperatore, fosse meno importante di quello spirituale, cioè di quello della Chiesa. Per questo motivo si scontrò più volte con gli esponenti politici, riuscendo alla fine ad imporsi e ad estendere il suo pensiero su tutta la Chiesa occidentale. Continuò la sua lotta contro il pluralismo religioso, persuadendo gli imperatori a non tollerare altre religioni al di fuori del Cattolicesimo. La sua azione ebbe un impatto anche sul volto della città, che si connotò sempre più in senso cristiano. Infatti, all’interno delle mura era ospitato un complesso episcopale, nella zone dove oggi sorge Piazza Duomo, composto dai battisteri di San Giovanni alle Fonti, di Santo Stefano e dalle basiliche di Santa Tecla e di Santa Maria Maggiore, e diversi edifici di culto minori sorsero in altre zone della città. 

Nel periodo di Pasqua del 386, all’apice dello scontro tra gli ariani e il vescovato, il vescovo Ambrogio consacrò nuovi luoghi di culto, tra i quali le odiernebasilichedi Sant’Ambrogio, di San Nazaro e la basilica Portiana, identificata da alcuni in San Vittore al Corpo, da altri in San Lorenzo.

Dopo una serie di vicende che coinvolgono l’ultima famiglia imperiale, diventa imperatore Onorio, il quale porrà termine al ruolo di Milano come capitale. Infatti, a seguito dell’invasione visigota guidata da Alarico, nel 402 d.C. la capitale dell’Impero viene spostata a Ravenna. 

Iniziò il graduale declino di Milano, causato dalla perdita della centralità politica e aggravato da svariate distruzioni: nel 425 d.C. si verificò il saccheggio da parte degli Unni di Attila, nel 489-493 d.C. il conflitto tra Odoacre e Teodorico, la presa dei Goti nel 539 d.C. e infine la conquista dei Longobardi nel 569 d.C.


3. IL COMPLESSO EPISCOPALE

J. Esmaeil Zadeh, A. Piattelli, classe 3B
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Pianta della Basilica di S. Tecla: in rosa le strutture paleocristiane, in verde quelle di età romana.

(da Milano Archeologia 2015, p. 83)




Il complesso episcopale paleocristiano, i cui resti si trovano al di sotto dell’attuale cattedrale estendendosi fino alla piazza del Duomo di Milano, occupava un’ampia zona entro la prima cinta muraria della città, a poca distanza dall’area forense. Il complesso era composto da due battisteri, quello di Santo Stefano e quello di San Giovanni alle Fonti, e da due basiliche, la Vetus e la Maior o Nova.




3.2. IL BATTISTERO DI SANTO STEFANO ALLE FONTI

Il battistero di Santo Stefano alle Fonti, ubicato nel settore più orientale, in corrispondenza della sagrestia settentrionale del Duomo, è datato a epoca preambrosiana. Si ritiene che su di esso gravitasse la prima cattedrale, la Vetus, che può essere immaginata come un complesso costituito da due aulee parallele sul modello aquileiese. Del battistero rimane soltanto una vasca ottagonale, che doveva essere rivestita da lastre marmoree disposte a croce e che possedeva una conduttura idrica (fistula), che introduceva l’acqua da nord, suggerendo che il battezzando seguisse un percorso orientato su un asse nord-sud.




3.3. IL BATTISTERO DI SAN GIOVANNI ALLE FONTI

Di accertata datazione ambrosiana, il battistero situato sotto l’attuale sagrato del Duomo, si trovava tra la cattedrale di Santa Maria Maggiore e la cattedrale di Santa Tecla. Fu intercettato per la prima volta durante scavi eseguiti nel 1870, ma solo in quelli successivi, tra il 1961 e il 1963, fu portato interamente alla luce. Infine le ultime indagini effettuate nell’area nel 1997 ne hanno precisato la cronologia, per la quale è stata proposta una datazione al terzo quarto del IV secolo d.C. Era caratterizzato da una vasca e da un edificio ottagonale, suddiviso al suo interno in otto nicchie, alternativamente rettangolari e semicircolari, che si affacciavano ai lati della grande vasca centrale, cui si accedeva scendendo tre gradini. Secondo la ricostruzione formulata dagli esperti, l’impianto del battistero era simile a quello dei mausolei milanesi, caratterizzato da due ordini architettonici. Inoltre, sopra al primo ordine era forse presente un’iscrizione, il Titulus Ambrosii, nota da una raccolta manoscritta di IX secolo. Inoltre, in questo fonte si ritiene che Ambrogio abbia battezzato, durante la vigilia pasquale, Sant’Agostino.

Intorno al VI secolo d.C., il battistero fu oggetto di un intervento che interessò in particolar modo l’aspetto decorativo. In questa occasione fu verosimilmente realizzata una pavimentazione in opus sectile, ancora oggi parzialmente visibile, costituita da lastre di marmo di forma geometrica bianche e nere, e la volta fu ricoperta da un mosaico a fondo dorato. Ulteriori modifiche furono realizzate nei secoli successivi, fino alla sua definitiva demolizione nel 1394, durante i lavori commissionati dai Visconti sull’abside della Basilica di S. Tecla.
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Area archeologica del Duomo. In primo piano il battistero di San Giuovanni alle Fonti (da Milano Archeologia 2015)




3.4. LA BASILICA DI SANTA TECLA

La Basilica di Santa Tecla corrisponde alla Basilica Maior o Nova, citata, insieme ad altri edifici, da S. Ambrogio in una celebre lettera inviata nel 386 alla sorella Marcellina. Tale lettera costituisce una delle più importanti testimonianze scritte, che racconta di questo edificio e alle sue fasi di sviluppo. La sua costruzione è datata dagli archeologi a una fase non precedente la fine del IV secolo d.C. Non si ha certezza circa l’impianto planimetrico complessivo, in quanto gli scavi non hanno rinvenuto alcuna traccia del lato settentrionale. Tuttavia, si ritiene che la Basilica Maior o Nova avesse una sola abside e fosse divisa internamente in cinque navate. In una prima fase la chiesa presentava una pavimentazione costituita da semplice cocciopesto. In un momento successivo fu ricoperta di mosaici, di cui furono rinvenuti diversi frammenti negli strati di crollo. Nuovi interventi furono realizzati tra la metà del V e i primi anni del VI secolo d.C., quando secondo le ipotesi formulate, fu costruita un’abside più ampia, spostata di circa 3 m verso est. Fu inoltre realizzata una pavimentazione in opus sectile nella navata centrale dell’aula.

Nel IX secolo fu ricostruita mantenendo lo stesso impianto paleocristiano. In seguito all’incendio di Milano del 1075 la basilica fu poi nuovamente ricostruita e assunse aspetto pienamente romanico. Nel corso del Medioevo inoltre, attorno alla basilica e al battistero, si sviluppò un sepolcreto, perché vi era la credenza che la vicinanza all’edificio sacro potesse contribuire alla salvezza dell’anima del defunto.

Tra il 1461 e 1462 la chiesa venne definitivamente demolita per far spazio alla nuova piazza che i Milanesi avevano iniziato a costruire.


4. LA BASILICA DI SANT’EUSTORGIO 

C. Amoruso, M. Boscia, classe 3B
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Planimetria generale della Basilica di S. Eustorgio e dei chiostri annessi. In rosa è evidenziata l'area occupata dalla basilica paleocristriana.





La basilica di S. Eustorgio sorse all’esterno del circuito murario cittadino, lungo la via per Ticinum (Pavia), in un’area caratterizzata da necropoli pagane, poi cristianizzate.

La costruzione di edifici di culto cristiano in aree funerarie aveva una duplice funzione: da un lato serviva come cimitero coperto, dall’altro invece aveva la finalità di convertire i vecchi riti liturgici in quelli appartenenti alla nuova fede. Talvolta alcune di queste chiese divenivano perfino mete di pellegrinaggio, quando conservavano al loro interno reliquie di martiri o confessori.

Non è possibile datare con precisione la costruzione della chiesa. Alcuni studiosi ne attribuiscono la fondazione al vescovo Eustorgio I, che visse a Milano tra il 345 d.C. e il 348 d.C. Altri invece propongono una datazione differente, posticipandone la realizzazione al V secolo d.C. o addirittura all’epoca di Eustorgio II, vescovo di Milano tra il 512 e il 518 d.C.

La prima testimonianza scritta che cita la basilica è costituita dall’Itinerarium Saliburgense, una sorta di guida per visitare le chiese milanesi, datata tra fine VII - inizio VIII secolo d.C.. Durante gli scavi archeologici, eseguiti a fasi alterne a partire dall’Ottocento, è stata evidenziata l’esistenza di un edificio più antico, la cui unica testimonianza, è rappresentata dall’abside tuttora visibile sotto il coro dell’attuale basilica.

E’ fortemente probabile che l’abside antica sia da associare a lavori di ristrutturazione eseguiti nel VI secolo d.C. Essa è inoltre appoggiata a un muro di un edificio più antico, del quale però è impossibile precisare l’intera planimetria, ma che doveva già esistere nella seconda metà del IV secolo d.c.

Gli studiosi hanno inoltre individuato una porzione di alzato murario, risalente al periodo tra VII-VIII secolo ancora conservato, inglobato nella struttura dell’abside attuale. La datazione ad epoca altomedievale è basata sull’analisi della tecnica utilizzata, caratterizzata dall’uso di filari di frammenti di laterizi, disposti a spina di pesce e di altro materiale eterogeneo. 

La basilica ha subito nel corso dei secoli diversi interventi, ad esempio una grande opera di ricostruzione avvenne in epoca romanica, nell’XI secolo. Tali interventi impediscono però la ricostruzione precisa delle fasi più antiche.

Oggi la basilica rappresenta un luogo di culto importante per i Milanesi perché attorno ad essa si sono raccolte diverse credenze, oltre all’importanza garantitale dalle sepolture di tre vescovi: Eustorgio I e Magno, vescovi milanesi e Eugenio, vescovo di Cartagine.




4.1. IL CIMITERO PALEOCRISTIANO AL DI SOTTO DELLA BASILICA DI SANT’EUSTORGIO 

A. Bartolini, D. Smorta, classe 3B




Sotto la navata centrale della basilica altomedioevale sono state ritrovate tracce di una necropoli tardoantica, composta da sepolture cristiane e pagane. Gli scavi archeologici di fine XX secolo a nord della basilica hanno poi individuato un'altro gruppo di tombe, che testimoniano la presenza di una necropoli extraurbana rimasta in uso dal III al V secolo. 

Negli anni ’60 quanto rinvenuto negli scavi archeologici è stato musealizzato. Oggi è possibile vedere una parte della necropoli esistente prima della costruzione dell’edificio di culto e alcune tombe scavate dentro la chiesa paleocristiana. Non è facile, data la difficile collocazione dei resti, ricomporre la planimetria generale del complesso. Inoltre il deposito antico, riconosciuto in corrispondenza della navata centrale, risultava gravemente compromesso dalle altre strutture medievali e moderne della basilica. Le sepolture avevano sfondato i piani pavimentali e le tombe più antiche, intaccando il lato settentrionale. 

Per esigenze di accessibilità il pavimento del sotterraneo risulta a un livello inferiore a quello originario e le strutture musealizzate risultano ora emergere dal suolo ma erano in antico completamente interrate.

Nel complesso il sepolcreto è costituito da circa una ventina di tombe. La fase più antica doveva essere a cielo aperto e a essa appartengono due tombe alla cappuccina (tombe 1-2) e una in cassa di laterizi (tomba 5). I pochissimi elementi di corredo rinvenuti portano a datare questa prima fase al III-IV secolo d.C. L’evoluzione successiva è difficilmente riconoscibile nel dettaglio; le due tipologie funerarie più diffuse sono le casse in lastre di serizzo (tombe 10-11-13-14-20) e la cassa in muratura (tombe da 6 a 9-12-21), tutte con lo stesso orientamento e, quando rivenuti, i defunti erano deposti col capo verso ovest. L’unico termine cronologico fornito in questo caso è rappresentato da alcune monete rinvenute nelle tombe 10 e 20, datate alla metà del IV secolo d.C., ma non si hanno altri dati che consentano di individuare sino a quando perduri tale fase. 

Collocabile ad un periodo altomedioevale è invece la sepoltura 3, l’unica con pianta trapezoidale e che si sovrappone ad una tomba precedente.

La lettura dei dati suggerisce che nell’area di una necropoli a cielo aperto sia sorta nel IV secolo una basilica cimiteriale dotata di presbiterio sopraelevato e utilizzata anche per la sepoltura dei membri del clero. Risulta più difficile determinare il percorso di appartenenza della fondazione muraria nel passaggio di accesso al sotterraneo. 

L’uso funerario dell’area è attestato anche sul lato occidentale e settentrionale dell’attuale basilica. Gli scavi condotti tra il 1998 e il 2001 hanno infatti portato alla luce un’ampia necropoli, utilizzata dal III al VI secolo d.C., come indicano le numerose monete rinvenute, e poi ancora dal XII al XVI secolo.

Durante gli scavi eseguiti tra 1959-1961 furono rinvenuti numerosi frammenti ceramici disposti su un piano argilloso, ancora oggi parzialmente conservato, e numerose epigrafi funerarie. 

I frammenti in parte recuperati e restaurati sono esposti in una teca presso l’area archeologica. Si tratta di due olpai fittili, cioè recipienti ceramici utilizzati per contenere liquidi, paragonabili alle brocche di oggi, e due olle in ceramica, cioè contenitori usati per cucinare, datati al I secolo d.C.

In ambito funerario questi oggetti erano legati al rituale, ma una datazione cosi antica non permette di collegarle alle fasi di sviluppo, molto più tarde, della necropoli.
















Anche le epigrafi sono state musealizzate all’interno dell’area archeologica sotto la chiesa. La lettura dei testi incisi consente di raccogliere alcune informazioni sulla società milanese del tempo: ad esempio emerge la presenza di personaggi orientali, quali il macedone Heliodoro o un altro defunto anonimo ricordato in lingua greca. Importante è poi l’epigrafe che ricorda l’esorcista Vittorino, membro del clero deposto nel 377 d.C., che rappresenta la prima epigrafe cristiana proveniente da Milano. La raccolta di iscrizioni funerarie di S. Eustorgio presenta un’altra peculiarità: infatti, sono registrati un numero insolito di graffiti funerari, consistenti in piccoli disegni incisi, tra i quali molto interessante la figura di un personaggio,vestito con una tunica manicata e unsagum - un mantello chiuso su una spalla con una fibula (spilla) a croce - e da interpretare probabilmente come la rappresentazione di un ufficiale o un funzionario, .




4.2. IL SARCOFAGO DEI MAGI

V. Komnenovska, C. Notini, classe 3B
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Sarcofago dei Magi (da Milano Archeologia 2015 p.87)





La grande arca conservata nel transetto meridionale della basilica di S. Eustorgio rappresenta una delle testimonianze materiali antiche conservate nella chiesa. Risulta visibile solo parzialmente in quanto è addossato da tempo immemore a un angolo della cappella dei Magi. 

Il manufatto di dimensioni eccezionali, è stato rimaneggiato più volte nel corso dei secoli. Si tratta di un sarcofago di età romana, datato al III secolo d.C., se non addirittura agli inizi del IV secolo d.C., ricavato dall’assemblaggio di pezzi provenienti da un unico blocco di pietra. Il coperchio, invece, caratterizzato da un tetto displuviato e liscio, privo di decorazioni, è di epoca successiva. Fu realizzato da una miscela di gesso e malta, su cui fu stesa una stuccatura di colore bianco, lisciata con cura. Le misure della vasca sono davvero imponenti: la larghezza del lato breve e l'altezza superano di poco i 2 metri, mentre la larghezza del lato frontale è di 4 metri; lo spessore delle pareti è invece di 20 cm. Le uniche decorazioni presenti sulla cassa sono costituite da campiture delimitate da gole lisce, soprattutto sul lato breve. Non si può escludere che vi fosse un'iscrizione, incisa o dipinta su più righe, in cui probabilmente si ricordava il nome dei committenti. 

Il sarcofago doveva essere considerato un antico oggetto molto prezioso: le dimensioni monumentali e il materiale utilizzato, un prestigioso marmo, ne facevano indubbiamente un sepolcro prestigioso. Si pensa sia stato prodotto in una regione dell'odierna Turchia settentrionale.




Una credenza, sviluppatasi tra il X e XI secolo, riteneva tale sarcofago il luogo di sepoltura di Eustorgio I. Secondo la leggenda, la cassa era stata fatta costruire dall’imperatore Constante I, ma non riuscendo a spostarla a causa delle dimensioni notevoli, la donò al vescovo, il quale, grazie all’aiuto divino riuscì a portarla su un carretto trainato da poche vacche. Una volta giunto a Milano, il carretto si ruppe e in quello stesso punto il vescovo fece erigere la Basilica.


Secondo un'altra tradizione, invece, il sarcofago conteneva le reliquie dei Magi, come ricorda l’iscrizione "Sepulcrum / trium magorum" incisa su una falda del coperchio. La visibilità e l'accessibilità alle loro spoglie erano assicurate da una finestrella aperta sul lato breve, oggi ancora visibile.


Il mito dei Re Magi vide un momento di particolare fervore tra la fine del XII e XIII secolo, quando si sviluppò un ciclo di racconti che narravano le loro vicende. Questi racconti furono poi organizzati nella Legenda Aurea, un'opera scritta da Jacopo da Varazze, che risiedeva nel convento di S. Eustorgio. Stando a queste tradizioni, Elena, madre dell'imperatore Costantino, nel corso del suo pellegrinaggio in Palestina, avrebbe ritrovato la sepoltura dei Re Magi e ne avrebbe trasferito i resti a Costantinopoli. Da lì, il vescovo Eustorgio, col consenso dell'imperatore, li avrebbe trasferiti a Milano.


In realtà le prime fonti attendibili, che parlano della presenza delle reliquie dei Magi a Milano, risalgono al periodo in cui Milano fu presa d’assedio da parte del Barbarossa. È probabile che la leggenda sia stata ideata proprio dagli stessi milanesi, nel tentativo di rinfrancare il morale del popolo e degli alleati con il ritrovamento di reliquie, a indicare che la città era protetta da figure sante. Purtroppo però tale espediente non servì e le reliquie furono trafugate dall’arcicancelliere imperiale che le portò a Colonia: sono state restituite solo nel 1904. 

Resta però difficile stabilire cosa contenesse in realtà il sarcofago.

Nel 1864, Nicola di Verdun decise di aprire il sarcofago per verificarne il contenuto: si scoprì che le ossa presenti appartenevano a tre individui di sesso maschile, rispettivamente di dodici, trenta e cinquanta anni. Molte ossa erano state probabilmente avvolte in strati di stoffe preziose, delle quali vennero prelevati alcuni campioni. Furono infine identificati tre tessuti differenti: uno in seta gialla decorato con un motivo a scacchi; l'altro in giallo decorato a scacchi come il precedente, con resti di un'ornamentazione in lana tinta di porpora e in filo d'oro; e un altro in taffetà di seta arancione. Dopo vari studi e ricerche, si arrivò alla conclusione che il secondo tessuto apparteneva a un gruppo di damaschi tardoantichi, a blocchetti in seta.

La devozione per questi personaggi fu rivitalizzata in epoca Viscontea con il secondo fine di offrire un modello e una giustificazione alla sovranità e alla signoria che la potente famiglia esercitava sulla città. Si deve probabilmente proprio ai Visconti l’istituzione di una famosissima cerimonia che prevedeva che un corteo costituito dai cittadini, preceduto da una stella, fissata su un'asta, passasse dalla città per poi raggiungere le colonne di San Lorenzo, dove un altro cittadino, nelle vesti di Erode, li attendeva. Infine, ci si spostava in S. Eustorgio, dove era allestito un presepe. 


















5. LA BASILICA DI SANT’AMBROGIO

A. Leone, M. Verde, classe 3B
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Planimetria della Basilica di S. Ambrogio: in rossa la fase ambrosiana e in blu il Sacello di S. Vittore in Ciel d'Oro. (Rielaborazione da Milano Archeologia 2015 p. 90)





La basilica paleocristiana, dedicata a Sant’Ambrogio diventato successivamente patrono di Milano, fu fondata per volere del vescovo stesso fra 379 e 386. Costruita presso il cimitero dei Martiri nel suburbio sudorientale della città, fu innanzitutto destinata ad accogliere le reliquie dei Martiri Gervasio e Protasio poste sotto l’altare: per questo motivo fu denominata in un primo momento basilica Martyrum.  

L’edificio attuale è il risultato di una serie di interventi susseguitisi nel secoli: tra IX e X secolo fu ricostruita la zona absidale e nell'XI secolo furono restaurate le navate. Dell’alzato della chiesa paleocristiana non si conserva quasi nulla  ma è possibile ricostruirne la planimetria, grazie alle diverse indagini archeologiche effettuate tra il 1813 e il 1995.

Il primo santuario aveva un impianto di dimensioni analoghe a quelle attuali, con fronte obliqua e una sola abside sul fondo. All’interno era costituita da una vasta aula a tre navate, divise da due file di tredici colonne, delle quali furono rinvenute le basi durante gli scavi dell'archeologo Landriani. Nella navata sinistra è ancora visibile la base originaria di una di queste colonne. La copertura era probabilmente lignea, a doppio spiovente per la navata centrale e a spiovente singolo per le navate laterali. La basilica fu costruita in tempi brevi e  con materiali di reimpiego.

Al di sotto del presbiterio erano deposte le reliquie dei martiri Gervasio, Protasio e le spoglie di Sant’Ambrogio, deposto dopo la sua morte nel 397. Attualmente i resti  sono collocati in un’urna d’argento posta in una cripta costruita nel X secolo sotto l’altare.  

Si ritiene che l’edificio fu oggetto di alcuni restauri tra la fine del V e l’inizio del VI secolo d.C., probabilmente per volere del vescovo Lorenzo I, che effettuò un primo rialzamento del presbiterio, forse abbellendolo con un pavimento decorato da lastre di marmo di varie dimensioni (opus sectile). Secondo alcuni studiosi, data la tipologia dei motivi decorativi e la presenza di tombe longobarde, questo restauro sarebbe in realtà da collocare nella più tarda fase di età carolingia. Di questo intervento, variamente datato al VI secolo d.C. o al periodo successivo, si conservano resti della decorazione absidale, rimossi nel XIX secolo e ora visibili nell’Antiquarium del  Tesoro della Basilica. Si tratta di tarsie marmoree con inserzioni di marmi colorati e paste vitree, a motivi geometrici e figurati, di cui si conservano la figura di un agnello in marmo, con sfondo in piastrelle di pasta vitrea rossastra, e la figura di un angelo. 

Infine furono poi aggiunte due cappelle funerarie ai lati dell’abside centrale, una delle quali, annessa al fianco nord-occidentale della chiesa e scoperta durante i lavori di risistemazione del portico bramantesco (1943),  presentava resti di una pavimentazione in opus sectile, ora non più visibile.




5.1. IL SACELLO DI SAN VITTORE IN CIEL D’ORO
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Originariamente indipendente rispetto alla chiesa, era il sacello di San Vittore in Ciel d’Oro, importante testimonianza paleocristiana.

Secondo la tradizione,  nella cappella il vescovo Ambrogio avrebbe seppellito nel 378 il fratello Satiro accanto alle reliquie del martire Vittore. Il sacello, caratterizzato da una pianta trapezoidale fornita di una cripta, fu costruito presumibilmente tra la metà del V e VI secolo d.C. È dotato di una cupola costruita con una struttura leggera di tubi in terracotta, secondo una consuetudine già riscontrata in altri edifici tardoantichi. I muri sono costituiti da un alzato con paramento a filari laterizi. 

Uno degli elementi più interessanti della struttura è rappresentato dalla decorazione musiva: la volta è interamente ricoperta da tessere dorate che creano uno sfondo luminoso, cui si deve la denominazione in “ciel d’oro “ del sacello. Al centro entro un clipeo è raffigurato il busto del martire Vittore, sul cui capo è presente una corona gemmata, con in mano un libro aperto su cui si può leggere il nomeVictor.

Sulle pareti laterali sono invece raffigurate sempre con tessere di mosaico le immagini dei vescovi, Ambrogio e Materno (altro vescovo milanese), e dei martiri Gervasio, Protasio, Nabore e Felice, tutti caratterizzati dalla tipica veste bianca. I simboli degli evangelisti presenti sui campi triangolare di imposta della cupola sono invece dovuti a restauri ottocenteschi.

Sotto il sacello, si trova la cripta dedicata a San Satiro, che probabilmente era utilizzata comecella memoriae, cioè comeluogo per ricordare la memoria dei Santi Satiro e Vittore: al suo interno sono infatti custoditi numerosi sarcofagi, contenenti i resti di defunti.

Sul lato sinistro della cripta guardando verso l’abside è ancora visibile un tratto murario antico, l’unico ancora conservato in situ:la tecnica edilizia utilizzata era caratterizzata dall’uso mattoni sesquipedali cisalpini legati da malta.


6. LA BASILICA DEI SANTI APOSTOLI E DI SAN NAZARO MAGGIORE 

M. Castorina, C. Stabile, classe 3B





[image: img017]


Planimetria della Basilica con le indicazioni delle varie fasi edilizie (da Milano Archeologia 2015 p. 97)





La basilica dei Santi  Apostoli fu eretta fuori dalle mura della città, all'interno di una zona monumentalizzata dall’imperatore. Infatti era collegata da un atrio a una grandiosa via porticata, corrispondente al tratto della strada per Roma, che era stata dotata di un magnifico portico terminante con un arco trionfale (in corrispondenza dell’attuale Porta Romana).

L’edificio fu costruito tra il 382 e il 386 d.C. circa ed era originariamente intitolato basilica Apostolorum, perché il vescovo Ambrogio la consacrò con la deposizione delle reliquie dei Santi Apostoli. Sotto l'altare infatti, erano deposte le reliquie di Giovanni, Andrea e Tommaso, oppure, secondo quanto dicono altre fonti, quelle di Pietro e Paolo. La nascita della basilica è pertanto strettamente legata al culto dei Santi e dei Martiri resi noti da Ambrogio.

Nell'attuale chiesa, eretta nel XI secolo, sono ancora riconoscibili resti dell'edificio ambrosiano, quali la pianta e alcuni tratti di muratura. L'aspetto della facciata, invece, si presenta fortemente alterato rispetto alla fase ambrosiana e medievale, per l'apposizione di una cappella funeraria realizzata nel XV secolo.

Dal punto di vista planimetrico, la basilica era a croce latina, lunga 56 metri e larga 14,20 metri con i due bracci del transetto caratterizzati da una terminazione rettilinea, come per il presbiterio, e dotati di due esedre sui lati. Tale edificio costituisce uno dei primi esempi di chiesa a croce latina in Occidente e ricorda la planimetria della basilica degli Apostoli eretta a Costantinopoli dall’imperatore Costantino. Secondo Ambrogio, la forma a croce rimanda alla vittoria di Cristo sulla morte, come si può leggere nell'epigrafe di fondazione, riportata su una lastra appesa alla parete del coro dell'attuale chiesa. 

Successivamente la basilica venne modificata per accogliere le reliquie di San Nazaro, ritrovate da Ambrogio nel 386 d.C., per questo motivo il presbiterio fu rialzato e venne inserita l'abside di fondo, decorata ad affresco o a mosaico con una grande croce.

Resta incerto il soffitto del corpo longitudinale, non si sa se fosse più elevato degli ambienti laterali o meno. 

Nella nicchia, situata lungo il lato sud del braccio orientale, si è conservata una piccola parte della pavimentazione originaria caratterizzata da lastrine di pietra bianche e nere rettangolari e triangolari (opus sectile).

Non si hanno invece tracce della decorazione delle pareti interne, probabilmente rivestite da tarsie marmoree policrome o forse da un intonaco dipinto imitante le tarsie.

All'incrocio dei bracci della croce si trovava l'altare con le sacre reliquie. Il passaggio era sottolineato da una struttura a tre varchi (triforium) segnata da colonne, che creavano così una sorta di diaframma. Durante scavi archeologici sono state ritrovate le basi di alcune colonne in marmo bianco, che si ritiene pertinenti a tale struttura e sono state disposte nella loro posizione originaria. Inoltre, all'esterno della sagrestia, sono conservate ancora in piedi 4 colonne, due in granito rosa e due in granito grigio, anch’esse ritenute parti del triforium.

All'esterno della chiesa sono tutt'oggi visibili parti del muro della struttura paleocristiana del braccio orientale, realizzato con corsi di mattoni alternati a frammenti di laterizi disposti a spina di pesce, secondo la tecnica antica definita opus spicatum. 

Sotto l'attuale sacrestia si trova una piccola area archeologica, dove è possibile vedere materiali provenienti dagli scavi nella zona e dove si conservano le fondazioni della cappella di San Lino, risalente al IX secolo, ma costruita su strutture più antiche datate al V-VI secolo d.C. Sono inoltre visibili alcuni sarcofagi a cassa in serizzo di notevoli dimensioni, che furono reimpiegati nelle fondazioni.

Gli scavi archeologici hanno inoltre portato al rinvenimento di alcune sepolture, variamente datate. Infatti, nel mondo antico era consuetudine seppellire i propri morti vicino a luoghi dove erano custodite reliquie, con l’intento di ottenere beneficio dalla vicinanza a corpi santi. Tra le sepolture rinvenute alcune appartengono alla tipologia affrescata. Una di queste, ritrovata nei pressi dell’altare e datata tra VII-VIII secolo, è decorata con elementi simbolici, quali le figure di un pavone, di una croce e di un vaso, che sono generalmente interpretati come riferimento alla morte e alla resurrezione di Cristo.

Altre tombe paleocristiane e altomedioevali sono poi state musealizzate nel cortile esterno, non sempre rispettando la collocazione originaria.




UN PREZIOSO RELIQUIARIO 

Nel 1578, nell’ambito della ricognizione di reliquie avviata dall’arcivescovo di Milano Carlo Borromeo, sotto l’altare maggiore di San Nazaro venne ritrovata una capsella d’argento di forma cubica. Riseppellita sotto l’altare del presbiterio, vicino alla tomba di San Nazaro, l’oggetto fu definitivamente riesumati nel 1894. Infine nel 1964 fu collocato nel Museo del tesoro del Duomo e attualmente è esposto al Museo Diocesano di Milano. 

La capsella è stata variamente interpretata: definita opera di oreficeria cinquecentesca, falso ottocentesco, o ancora oggetto originario dell’età ambrosiana. 

Inizialmente ritenuta di provenienza romana, gli studiosi ritengono oggi che sia invece da attribuire a botteghe orafe di Salonicco o di Costantinopoli, collocandone la produzione all’epoca di Valentiniano II. L'oggetto doveva molto probabilmente servire come reliquiario, cioè come contenitore di reliquie. La cassettina ha le dimensioni di un cubo di circa 20 cm di lato, con raffigurazioni istoriate sui quattro lati e sul coperchio, incorniciate da un motivo a treccia sbalzata. Le scene, realizzate a sbalzo, sono tratte dal Vecchio e dal Nuovo Testamento.

Sul coperchio è presente una scena con il Cristo docens, attorniato dagli Apostoli e raffigurato con la mano sinistra appoggiata ad un libro e la destra levata, in atto di parlare. Sul lato frontale invece, compare una Madonna con bambino, mentre a destra e a sinistra si avvicinano due Magi, vestiti con il pallio, il mantello dei filosofi. Sul lato opposto è raffigurato Giuseppe che perdona i suoi fratelli: Giuseppe è al centro, in abiti orientali, mentre ai suoi lati compaiono un uomo barbuto ed un giovane, con una corta tunica e le mani legate; sullo sfondo infine sono raffigurate varie figure maschili sempre in abiti orientali. Sul lato sinistro è presenta la scena di un angelo, vestito con tunica corta e clamide (mantello), che salva tre ebrei dalla fornace. Infine, sul lato destro compare una scena rara nell’arte figurativa paleocristiana: il giudizio del Re Salomone.

La capsella è realizzata con una spessa lamina di argento lavorata a sbalzo, con rifiniture a cesello e a bulino. È inoltre caratterizzata da elegante effetto di bicromatismo, reso mediante la doratura a fuoco di alcune parti, quali capelli e vesti. Per far risaltare la luminosità del rilievo, lo sfondo delle immagini è stato sottoposto a una fitta martellinatura. All’interno del coperchio si trova, fissata con un perno, una croce d’oro, che ne indica l’uso religioso.


7. LA BASILICA DI SAN SIMPLICIANO 

L. Jilavu, E. Pitzalis, classe 3B
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Planimetria della Basilica di S. Simpliciano (da Milano Archeologia 2015 p. 100)





La basilica si trovava in una zona lungo la strada che collegava Mediolanum a Novum Comum (attuale Corso Garibaldi), ora divenuta piazza San Simpliciano.

La fondazione della basilica sarebbe iniziata verso la fine del IV - inizio V secolo d.C., come confermano anche l’analisi delle tecniche murarie e il reimpiego di tubi fittili nell’abside romanica. Secondo Benzone d’Alessandria, che nel XIII secolo scrisse un libretto sulla città di Milano, la costruzione di questo edificio si deve a un’iniziativa di Sant’Ambrogio. Il vescovo milanese l’avrebbe forse costruita dedicandola a Maria con l’intento di riaffermare il dogma della verginità della Madonna e pertanto l’edificio assunse il nome di basilica Virginum.

Tuttavia per alcuni studiosi, la basilica iniziata da Ambrogio sarebbe stata terminata dal suo successore, il vescovo Simpliciano, da cui successivamente prese anche il nome. Al suo interno egli avrebbe inoltre deposto le reliquie di tre predicatori, Martirio, Sisinnio e Alessandro, martirizzati in Val di Non (Trentino) dove erano giunti inviati da Ambrogio. I resti furono ritrovati solo nel 1582, insieme a quelli di San Simpliciano, da San Carlo Borromeo.

Come per altri edifici milanesi, i diversi rifacimenti architettonici eseguiti in più fasi hanno reso difficile l’individuazione del primitivo impianto.




LA CHIESA ANTICA E LA SUA STRUTTURA

Secondo la ricostruzione effettuata dagli archeologi, la primitiva basilica era caratterizzata da una planimetria non dissimile dall’aula palatina di Treviri in Renania, che sicuramente Ambrogio conosceva. La prima basilica era caratterizzata da una pianta a croce latina con navata unica lunga 65,30 metri e larga 21,70 e il tetto era verosimilmente a capriate lignee. Il braccio corto della croce era formato da due vani laterali e anch’essi a copertura lignea. 

L’esterno dell’edificio presenta arcature cieche, in cui si aprivano ampie finestre ancora riconoscibili che rendevano l’interno straordinariamente luminoso. 

Tra il 1957 e il 1958 scavi archeologici portarono alla luce le fondazioni di una parete muraria parallela alla navata e alla facciata, che è stata interpretata come la traccia di un portico a “U”, che circondava il corpo principale della chiesa e aveva verosimilmente la funzione di luogo di sosta e accoglienza per i penitenti e i pellegrini. 

Il pavimento antico, in opus sectile (rivestito da lastre di pietra), era di circa 1,80 metri più basso dell’attuale, accentuando quindi l’altezza dell’edificio, che ha fondazioni e alzato in file di mattoni disposte orizzontalmente alternate a fasce in opus spicatum (mattoni più piccoli disposti a spina di pesce). Tale tecnica muraria fu riconosciuta nella basilica di San Simpliciano grazie agli studi di Edoardo Arslan che nel 1944 individuò murature paleocristiane ancora ben conservate e riconoscibili per un alzato di 22 metri.




7.1. IL SACELLO DEL V SECOLO 

Entro il V secolo d.C. un sacello venne edificato a nord dell’abside, dove al giorno d’oggi si trova la sacrestia. Si è potuto risalire alla datazione basandosi sul modello di costruzione della volta a botte che impiega anfore immerse nella malta per sostenere la struttura del tetto, tecnica che trova confronti con altri edifici milanesi risalenti allo stesso periodo. Le murature originarie sono ancora ben visibili. Si ritiene che il sacello fosse nato con la funzione di cella memoriae o martyrium, cioè luogo di culto di santi o martiri, o come cappella funeraria dedicata a figure importanti.

La struttura si presenta oggi collegata al resto della basilica, ma non si è certi tuttavia se sia stato così fin dall’inizio o se fosse originariamente separata e unita al corpo della basilica solo in epoca medievale.


8. LA BASILICA DI SAN LORENZO MAGGIORE

S. Scarano, L. Lucchetti, F. Pillola, classe 3B 
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Planimetria generale della Basilica di S. Lorenzo Maggiore (da Milano Archeologia 2015 p. 108)





La basilica di San Lorenzo Maggiore è sorta in una zona, che in epoca romana era collocata fuori dalla cinta muraria, lungo la via per Ticinum (Pavia), in prossimità del porto fluviale e dell'anfiteatro. 

La basilica conserva ancora oggi gran parte della sua struttura originaria, nonostante siano stati effettuati numerosi restauri, in seguito ai numerosi crolli della cupola. L'aspetto della basilica è giunto a noi alterato a causa delle modifiche apportate in seguito a vari incendi. E' tuttavia possibile ricostruire l'impianto planimetrico originario. Esso era costituito da un corpo centrale quadrato su cui si aprivano quattro esedre, affiancate da quattro torri laterali e tre cappelle di forma ottagonale, corrispondenti alle attuali cappelle di Sant'Aquilino, Sant'Ippolito e San Sisto.

Le quattro torri angolari permettevano l'accesso al secondo livello, costituito da gallerie. La basilica era originariamente preceduta da un atrio, oggi perduto, del quale rimane solo un imponentecolonnato corinzio. Il diametro del corpo centrale misura 47,90.

Con la sua forma particolare essa costituisce il più antico esempio noto di chiesa tetraconca (con quattro pareti curve).  

L'edificio paleocristiano presentava una ricchissima decorazione: la Basilica di San Lorenzo è infatti citata in molte fonti documentarie postume, che la ricordano come una delle chiese più belle d'Italia. Le pareti e i pilastri, in passato, erano infatti ricoperti di marmi di svariate qualità; la cupola del corpo centrale e le cappelle erano ornate da mosaici preziosi, come testimoniano le tessere vitree trovate negli strati di crollo. I pavimenti dell'impianto centrale erano costituiti da grandi lastre marmoree, mentre gli ambienti di servizio erano mosaicati con tessere bianche e nere. Una porzione di pavimento in opus sectile, risalente alla fase paleocristiana, si conserva nella cappella di San Sisto. 

La mancanza di fonti epigrafiche o letterarie rende imprecisa la datazione di San Lorenzo. Combinando lo studio delle poche fonti a disposizione ma soprattutto dei dati archeologici si è arrivati a proporre una datazione compresa tra la fine del IV e la metà del V secolo d.C. È stato inoltre stabilito che la cappella di San Sisto fu edificata nel secolo successivo. La ricchezza degli ornamenti e la grande quantità di materiale prelevato da edifici pubblici, come il vicinoanfiteatro, suggeriscono come committente l'imperatore Teodosio o una figura a lui più vicina, ad esempio il generale Stilicone, lasciato come reggente, Galla Placidia (392-450 d.C.), figlia dell'imperatore, o ancora Valentiniano III (419-455 d.C.). Tuttavia la data precisa e i motivi per cui sarebbe stata edificata non sono ancora noti con certezza.

L’interno della basilica è il frutto di numerosi interventi, risalenti ad epoche differenti, che hanno arricchito la chiesa con opere di vario genere e con la creazione di numerose cappelle. Come accennato, ad epoca antica risalgono i tre corpi ottagonali che si collegano ai lati nord, sud ed est e che sono rispettivamente dedicati a S. Ippolito, S. Sisto e S. Aquilino.




8.1. LA CAPPELLA DI SANT'IPPOLITO

La cappella sarebbe stata originariamente destinata a celebrazioni liturgiche, altri invece ne sostengono l'uso come luogo di sepoltura: secondo la tradizione infatti nel 475 vi fu sepolto il vescovo Eusebio. La cappella presenta una pianta a croce greca, coperta da una cupola emisferica con pennacchi e quattro vani a botte, ed è preceduta da un piccolo atrio quadrato. I quattro arconi sono sostenuti da colonne con capitelli compositi corinzi. Nel corso dei secoli ha subito vari interventi che hanno quasi completamente cancellato le tracce della decorazione più antica.




8.2. LA CAPPELLA DI SAN SISTO

Per quanto riguarda la cappella di San Sisto, invece le indagini condotte nel XX secolo ne hanno dimostrato la posteriorità. Essa è costruita in posizione simmetrica rispetto alla cappella di Sant’Aquilino, di cui ripete anche l’impianto ottagonale a nicchie alterne di pianta rettangolare semicircolare. La datazione è stata attribuita alla fine del VI secolo, sulla base dell’analisi delle fondazioni, che si presentano di diversa tipologia rispetto al resto del complesso. Secondo la critica sarebbe stata edificata dal vescovo Lorenzo I e dedicata alla sepoltura del papa Sisto II.




14.3. LA CAPELLA DI SANT’AQUILINO
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Infine, connessa con l’esedra est vi è la cappella di Sant’Aquilino, edificata intorno al 410 d.C. L’edificio, che conserva in alzato buona parte delle strutture paleocristiane, è composto da un corpo ottagonale, arricchito da nicchie semicircolari e rettangolari e da gallerie superiori, preceduto da un atrio a forcipe. Si accede alla cappella passando attraverso un bellissimo portale marmoreo, datato su base stilistica al I secolo d.C. e qui reimpiegato, ma probabilmente appartenente ad un edificio romano non noto. 

In epoca paleocristiana la cappella era interamente ricoperta di mosaici, di cui rimangono solo poche porzioni, e che furono presumibilmente eseguiti non prima del V secolo. Gli studi condotti consentono di ricostruire il programma iconografico. Nell’atrio era raffigurata una scena interpretata come la Gerusalemme Celeste, costruita su due registri, con grandi figure stanti a grandezza naturale, ciascuna inquadrata da pilastri dorati tempestati di gemme. Nel registro superiore, sopra l’ingresso, erano raffigurati gli Apostoli, come si deduce dalla presenza di sei iscrizioni che costituiscono le didascalie dei ritratti di Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Giacomo e Giuda. Gli altri sei apostoli, non conservati, trovavano probabilmente posto sulla parete opposta, accanto all’immagine di Cristo Trionfante. Il registro sottostante rappresentava i patriarchi della tribù d’Israele, mentre sopra le nicchie dell’atrio erano raffigurati santi e sante martiri.

All’interno della cappella vera e propria si conservano altre porzioni di mosaici conservate nei catini di due nicchie semicircolari. Nella lunetta orientale era raffigurata una scena con la rappresentazione di Cristo-Sole, vincitore sulla morte. In un paesaggio montuoso con cascate d’acqua e fiori, due pastori rivolgono lo sguardo verso l’alto dove compare Cristo alla guida di una quadriga trainata da cavalli bianchi. Del mosaico si conservano solo alcuni frammenti e parte del disegno preparatorio, grazie al quale è possibile ricostruire come si presentasse l’intera scena.

Il mosaico nella nicchia occidentale, conservato per intero, vede al centro, circondato dagli Apostoli, la figura di Cristo, giovane e imberbe, con una mano alzata in atto di insegnare e un rotulo aperto nell’altra. Sullo sfondo è raffigurato un cielo dorato e in basso un prato fra due specchi d’acqua: tutti elementi distintivi del Paradiso. La scena viene interpretata come proiezione del regno di Dio e come illusione all’eternità della salvezza promessa da Cristo.

Le gallerie superiori, presentano invece una decorazione dipinta: sulle pareti sono raffigurati motivi geometrici che ripropongono gli schemi della decorazione in opus sectile che era presente sulle pareti del piano inferiore, mentre nelle volte è dipinto un motivo a imitazione di un soffitto cassettonato, con ottagoni entro cui sono raffigurati animali dal significato simbolico.

Infine, da sottolineare sono le fondazioni, realizzate con una tecnica particolare che impiegava una larga palificazione lignea cementata nel calcestruzzo, sulla quale vennero posti blocchi in pietra (serizzo e ceppo) a strati, alternati a elementi di reimpiego, per un’altezza di cinque metri. L’analisi di questi blocchi, in seguito, ha rivelato che essi appartenevano all’anello esterno del vicinoanfiteatro romano, usato dunque come cava di materiale.




8.4. LE COLONNE DI SAN LORENZO 

[image: img024]


Le colonne di S. Lorenzo (da Milano Archeologia 2015)




Come accennato, il colonnato antistante alla basilica era parte di un atrio che precedeva la chiesa. Nel corso dei secoli tale colonnato fu progressivamente inglobato da vari edifici e tornò alla luce solo nel 1071, quando un incendio distrusse le strutture che vi si erano addossate. Oggi il colonnato si presenta isolato, staccato dalla basilica in seguito ad interventi risalenti agli anni '30 del XX secolo, quando vennero demoliti gli ulteriori edifici presenti, creando così un'ampia piazza, al centro della quale venne eretta una statua moderna di Costantino.

Le colonne disposte in fila rettilinea sono in marmo di Musso, scanalate e rudentate, con architrave e capitelli corinzi. Si ritiene che provengano da un unico edificio, non ancora identificato, ma sicuramente dotato di notevole importanza, risalente al II secolo d.C. L'intero colonnato insiste su uno zoccolo di epoca medioevale, la cui creazione si presume sia stata tra l’XI e il XII secolo.


9. LA BASILICA DI SAN GIOVANNI IN CONCA 

V. Meazzini, E. Soffientini, classe 3B
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Planimetria delle strutture paleocristiane della Basilica di S. Giovanni in Conca (da Milano Archeolgia 2015 p. 119)





Al centro di piazza Missori troviamo ciò che resta della basilica di San Giovanni Evangelista, datata IV secolo d.C., che costituisce una delle poche testimonianze dell'epoca a Milano. La denominazione ad concham è dovuta alla depressione del terreno su cui fu costruita.                                                                                                                                                                                                                                                                                          Nell’XI secolo la basilica fu riedificata in forma romanica e dotata di una cripta, mantenendo però le proporzioni dell'impianto originale.                                                                                    

Nel XIII secolo fu ricostruita in seguito alla distruzione dell'imperatore di Federico Barbarossa: in questa fase l'edificio si presentava diviso in tre navate ed era affiancato da un campanile alto 24 m. Sulla facciata si trovava il busto di san Giovanni evangelista rappresentato in un calderone di olio bollente in cui, secondo la tradizione, l'imperatore Domiziano lo avrebbe fatto immergere.

Nel XIV secolo i Visconti decisero di inglobare la basilica alla loro dimora facendola diventare la propria cappella: qui fu anche sepolto Bernabò Visconti. Nel 1531 la basilica, donata da Francesco Sforza ai Carmelitani, diventò un monastero la cui facciata venne decorata in stile barocco.

L’edificio fu successivamente sconsacrato e nel 1877 subì una radicale trasformazione: per ragioni di viabilità il comune decise di far passare nell'area occupata dal monumento la nuova via Carlo Alberto e la chiesa fu quindi accorciata di metà della sua lunghezza e la facciata venne applicata in obliquo. Così rimaneggiata, venne venduta alla comunità Valdese e fu utilizzata come facciata del loro tempio.

Dopo la Seconda Guerra Mondiale sorsero nuovamente esigenze di viabilità e la chiesa fu quasi completamente demolita e si salvò solo una parte dell'abside e della cripta, tuttora visibili.




LE STRUTTURE ANTICHE: LA CRIPTA

La cripta, edificata nell’XI secolo, mantenendo le stesse proporzioni delle strutture di V e VI secolo d.C., si presenta suddivisa da dieci colonne in sette navatelle coperte a crociera. Era in origine decorata da affreschi votivi, di cui sopravvivono frammenti databili fra la prima metà dell'XI e la seconda metà del XIV secolo.

Nel 1881 gli scavi eseguiti da Pompeo Castelfranco riportarono alla luce resti di un quartiere residenziale romano di alto livello, ubicato nell'area sudorientale di Milano. La ricchezza del quartiere è testimoniata da un mosaico, ora conservato al Civico Museo Archeologico, databile al III secolo d.C., caratterizzato da motivi rari per il contesto milanese. Il mosaico, che doveva costituire il pavimento di una ricca domus, raffigura, entro riquadri caratterizzati da meandri disposti in schema geometrico, animali, tra i quali spicca una figura di felino.

Tra V e VI secolo d.C. l'area diventò un polo religioso e funerario. Sorse una chiesa ad aula unica absidata, senza divisioni interne. Le murature esterne erano dotate di paraste distanti poco più di tre metri che si collegavano mediante una serie di archi, riproducendo uno schema decorativo visibile anche altre testimonianze paleocristiane, come la basilica di San Simpliciano.

Degli ornamenti antichi della basilica si conserva solamente un frammento di pavimento in opus sectile, a esagoni neri e triangoli bianchi.

Attorno alla chiesa si sviluppò anche una necropoli di cui furono rinvenute diverse sepolture. Fra queste spicca una tomba caratterizzata da una cassa lapidea affrescata, datata V e VI secolo d.C. La scena dipinta raffigura due cervi affrontati in un giardino, accanto ad una croce sul lato lungo superstite, mentre sul lato breve c'è una palma di datteri affiancata da due pernici: si tratta di figure simboliche allusive alla morte e alla resurrezione dell'anima.

Tale sepoltura costituisce uno dei rarissimi esempi di pittura paleocristiana a Milano. Originariamente situata alla parete destra esterna della chiesa, è oggi conservata nel Museo di Arte Antica del Castello Sforzesco di Milano.

Sempre dalla chiesa antica provengono i resti di un sacello funerario, ritenuto essere il martyrium di San Castriziano, cioè luogo di sepoltura di questo personaggio che fu il terzo vescovo Milano, e parte di un’imponente epigrafe funeraria in marmo datata VI secolo d.C. Essa costituisce una delle testimonianze più importanti della fase longobarda: costituiva la lastra tombale del nobile longobardo Aldo, parente del duca di Trento, Evino, convertito dall’arianesimo al cattolicesimo. Lo spazio dell’epigrafe era scandita internamente da una grossa croce latina, mentre tutta la lastra presentava una cornice a motivi geometrici, probabilmente intarsiata con paste vitree ora non conservate. Anche la lastra è conservata nel Museo di Arte Antica del Castello Sforzesco di Milano.


10. APPENDICE 




10.1. I GENERI TEATRALI E GLI ATTORI 

G. Di Benedetto, Y. Bashir, classe 3A





Sui palcoscenici dei teatri romani si esibivano attori di commedie, tragedie e di farse (spettacolo satirico, in gran parte improvvisato, costituito da parti in prosa e parti in poesia con linguaggio volgare).

Gli spettacoli più semplici erano quelli dei mimi e dei pantomimi.

 Nei mimi erano portate in scena storie comiche e spesso scandalose; il testo, in prosa e versi, era accompagnato da musica e danza. I pantomimi invece vedevano protagonisti attori-danzatori che compivano movimenti molto spettacolari ed acrobatici. Le vicende di cui erano protagoraccontate erano dolorose e spesso prevedevano la morte di uno dei personaggi.

Le tragedie e le commedie invece erano messe in scena da veri e propri attori. Ma chi erano gli attori del mondo romano? Innanzitutto va sottolineato che solo agli uomini era permesso cimentarsi in questa attività, mentre le donne erano escluse, così come erano esclusi senatori e cavalieri. Solitamente erano schiavi o liberti (cioè schiavi cui il padrone aveva concesso la libertà).

Gli attori andavano in scena con il volto coperto da una maschera che aveva una triplice funzione: serviva per aiutare lo spettatore a individuare il personaggio (la tipizzazione dei personaggi nel teatro romano fa si che si ripetano sia gli elementi caratteriali che quelli fisionomici); la maschera per la sua conformazione aiutava la diffusione del suono della voce; essendo le donne impossibilitate a partecipare gli uomini svolgevano anche ruoli femminili e dunque dovevano necessariamente coprirsi il viso. 




10.2 MUNERA GLADIATORIA

S. Ardenghi, F. Barbieri, M. Russo, classe 3A





All’interno dell’anfiteatro era possibile assistere a diversi spettacoli: lotte tra gladiatori, combattimenti tra gladiatori e belve feroci, le cosiddette venationes, e battaglie navali, le naumachie.

Gli spettacoli più apprezzati erano certamente i combattimenti gladiatori. In quest’ occasione gli spettatori potevano assistere a duelli quasi sempre all'ultimo sangue tra prigionieri di guerra o schiavi addestrati in particolari scuole gestiste da allenatori (lanista) ciascuno con un proprio particolare equipaggiamento. Tra le molte tipologie ricordiamo il retiario con rete e tridente, il secutor con elmo a calotta, il mirmillone con corta spada e scudo rettangolare, il trace con spada ricurva, piccolo scudo ed elmo crestato, mentre l'oplomaco era munito di spada, grande scudo ed elmo piumato. Alcuni potevano combattere anche a cavallo o su un carro.

Gli spettatori spesso determinavano la sorte dello sconfitto, che poteva essere ucciso o graziato.

Assai cruente erano anche le lotte tra animali e le simulazioni di battuta di caccia (venationes); apprezzati erano gli animali esotici, dai leoni alle tigri, dagli elefanti agli ippopotami, dai coccodrilli agli orsi. 

Più rare perché costosissime, ma spettacolari e amate dal pubblico, erano le naumachie, battaglie navali che si svolgevano nell'arena allagata, talvolta a ricordo di combattimenti reali.  




10.3. LE ABITAZIONI NEL MONDO ROMANO 

 G. Panella, E. Re, M. Signaroldi, classe 3A




Si distinguono nel mondo romano tre differenti tipologie abitative: le domus, le insulae e le villae.

Domus e insulae sono edifici urbani mentre le villae sono abitazioni extraurbane. 




LA DOMUS

La domus era la dimora della classe politica e benestante. Derivante dalla casa di tipo etrusco-italico, presentava ambienti di soggiorno disposti intorno all’atrio, ampliati nel tempo con l’aggiunta di sale e spazi porticati.

Nell’antichità il nucleo della società era la famiglia, e il ruolo dominante era quello del pater familias, il quale esercitava il proprio potere su moglie, figli e schiavi. Durante l’età repubblicana si sviluppò l’istituto della clientela: i clientes erano persone che, dati i loro scarsi mezzi economici, si mettevano sotto la protezione di un cittadino di condizioni più agiate. Il centro funzionale di questa organizzazione sociale era l’atrium, adibito a funzioni pratiche, religiose e di rappresentanza. Questo locale prende il nome da ater (scuro), poiché il fumo del focolare non usciva completamente, data l’assenza di una canna fumaria. La stanza serviva inoltre come punto di presa della luce e dell’acqua piovana, attraverso un’apertura quadrangolare nel tetto, detta compluvium. Da qui l’acqua entrava nell’impluvium, una vasca posta al centro del locale, spesso connessa con una cisterna sotterranea.

L’ingresso della casa era succeduto da un corridoio, diviso in due parti separate da una porta: il vestibulum, spazio coperto dove si ricevevano i clientes e dove avveniva la loro salutatio mattutina, e le fauces, che davano accesso all’atrium. 

Il tablinium era originariamente la stanza da pranzo, usata anche per collocarvi il letto matrimoniale (lectus genialis) il giorno delle nozze. In seguito fu adibito ad ambiente di rappresentanza e soggiorno per ricevere gli ospiti, riservato al pater familias.

Le Alae (o lararium) servivano per riporre le immagini degli antenati su podi, nicchie o armadi, ma potevano anche essere utilizzate come stanza da pranzo, di riposo o ripostiglio.

Il cubiculum era essenzialmente una piccola stanza da letto. 

Il triclinium era un ambiente riservato ai banchetti, il cui nome deriva da tre letti (kline) disposti a ferro di cavallo su cui si mangiava semisdraiati.

Il giardino (peristilium) era delimitato sui suoi quattro lati da un porticato a colonne, su cui si aprivano sale di soggiorno (oeci o dietae) o da pranzo.

I servizi erano posti in un’area della casa, dove si poteva usufruire dell’acqua senza difficoltà. Erano composti dalla culina, con relativa dispensa (cellarium), e dalla latrina. Nella cucina si trovava il focolare con bancone in muratura per la cottura delle vivande. Spesso era presente anche un forno, che serviva inoltre per riscaldare il balneum, ossia le terme private provviste di vestibolo, tepidarium e calidarium.

Nelle case più ricche si trovavano sale di soggiorno e da pranzo differenti per la stagione invernale e quella estiva, quartieri per gli ospiti, bagni provvisti di più sale, piccoli impianti termali e sistemi di riscaldamento ad aria calda nelle stanze di soggiorno principali. Gli ambienti destinati alla vita privata dei proprietari erano invece più piccoli e modesti, e agli schiavi erano riservate stanze ricavate in spazi appartati e marginali.

La facciata era disadorna, eccetto il portone d’ingresso, e presentava botteghe affittate o gestite da servi.

Le domus signorili di Pompei avevano dimensioni da 500 a 3.000 mq, mentre la classe media abitava in case senza atrio di 120-350 mq.




L’INSULA

Le insulae iniziano a diffondersi a Roma nei primi secoli dell’impero permettendo la costruzione di edifici di altezza maggiore utili a risolvere la carenza di unità abitative a prezzo basso. I centri urbani dell’epoca erano caratterizzati dalla presenza di insulae a 2-3 piani. 

La struttura più comune era a pianta rettangolare affacciata sulla strada: il piano terra era quasi sempre dedicato alle tabernae, botteghe artigianali o commerciali dotate di un retrobottega collegato con il primo piano.

Le insulae erano internamente organizzate in cenacula:  appartamenti di diverse dimensioni a seconda della disponibilità economica degli inquilini. Gli appartamenti più belli erano comunemente situati al primo piano ma salendo gli alloggi diventavano sempre più piccoli. La luce penetrava principalmente dalla stanza che dava sulla strada, dotata di finestre e balconi. 

Erano comunque abitazioni umili, all’interno delle quali mancava il bagno e le cui pareti erano nude e ricoperte di stucco grezzo.

Certamente anche a Mediolanum dovevano esserci delle insulae ma la scarsa qualità del materiale con cui venivano costruite ha fatto si che non ne sia rimasta traccia alcuna.




LA VILLA

Rispetto alle domus, le villae d’ozio erano situate in grandi proprietà terriere e non erano vincolate a limiti di spazio. L’architettura delle villae raggiunse la sua massima espressività con gli imperatori (un grande esempio ne è la villa di Tiberio a Capri o quella di Adriano a Tivoli) che le utilizzavano per trovare tranquillità e per scappare dai propri impegni. Erano caratterizzate dal bellissimo paesaggio che le circondava, spesso riadattato artificiosamente.




10.4 LA BASILICA CRISTIANA

Con la liberalizzazione del culto, si sentì il bisogno di costruire edifici adatti alla celebrazioni delle liturgie. Il modello che viene preso come riferimento non è il tempio, bensì la basilica romana, luogo utilizzato per l'amministrazione della giustizia e dotato di un aspetto architettonico che meglio si adattava alle esigenze del culto cristiano. La forma oblunga, rettangolare infatti permetteva di meglio accogliere i fedeli riuniti per le celebrazioni religiose.

Le prime basiliche presentavano aspetti differenti tra loro, ma è possibile riconoscere alcuni elementi ricorrenti. In genere gli edifici basilicali avevano pianta rettangolare, con un lato breve semicircolare a formare l'abside. Sono noti però anche esempi a pianta centrale, come laBasilica di San Lorenzo a Milano. La costruzione era in genere orientata verso est, dove secondo la tradizione si trovava il Paradiso e da dove Cristo tornerà alla fine dei tempi. L'interno era diviso in navate, da tre a cinque. Davanti alla basilica vi era spesso un atrium, una specie di quadriportico destinato ad accogliere i catecumeni, i fedeli che non avevano ancora ricevuto il battesimo. Il lato minore della costruzione, dove erano le porte di accesso, poteva anche presentare un porticato, interno o esterno alla chiesa, detto nartece.




Per approfondimenti si veda
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